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l'Unità - DIBATTITI MARTEDÌ* 
21 SETTEMBRE 1982 

Oltre le formule 
È l'alternativa 
il vero sbocco 
del compromesso 

Gianni Dagct Bozzo nell'articolo 
pubblicato da 'l'Unità* Il 15 settem
bre, pone un problema che da tem
po alimenta II dibattito politico. *Lc 
due formule "compromesso stori' 
co" e "alternativa democratica" — 
scrive — non Indicano nella realtà 
la stessa cosa: e nemmeno sono 
compatibili tra di loro: 

Forse, grazie al mutamenti della 
situazione, alla maturazione delle 
esperienze e allo sviluppo della di
scussione slamo al punto in cui è 
possibile disincagliare II dibattito 
su questi argomenti da quel forma
lismo nominalistico che Baget Boz
zo per primo lamenta. 

A guardar bene si può dire che il 
contenuto per il quale la formula 
del compromesso storico viene nor
malmente evocata, cioè la collabo
razione al governo fra DC e PCI, 
non è II solo e neppure il più impor
tante. Anzi, Il compromesso storico 
riguarda soprattutto un'arca pre-
polltlca, costituente potremmo di
re: quel sostrato, cioè, di regole e di 
obiettivi sessenztall sul quali l'In

sieme o una grandissima parte di 
una nazione si trova concorde e 
che, in quanto esistono e resistono, 
consentono II Ubero e pieno mani
festarsi del conflitto, della dialetti
ca sociale e politica. 

Questa Idea-forza ebbe una torte 
capacità Innovatrice e dinamica 
perché In Italia la vita democratica 
è stata caratterizzata e limitata da 
un 'compromesso storico» fragile e 
Incompiuto: sufficientemente forte 
da raccogliere la grande maggio
ra mn della nazione intorno alle I-
stltuzlonl rapubbllcane, ma non al 
punto da far considerare II ricam
bio di schieramenti al governo co
me un fatto fisiologico. Il segno di 
questo limite è la discriminazione 
nel confronti del PCI: la conse
guenza è l'identificazione fra «area 
democratica' e maggioranza di go
verno (Identificazione presente 
tanto nel centrismo quanto nel cen
trosinistra) con 11 corollario della 
immutabilità della maggioranza 
stessa. 

Dieci anni fa, con II centrosini

stra sconfitto e esaurito, un muovo 
compromesso storico» significava 
essenzialmente superare questo li
mite, sanare questa amputazione. 
Mostrarsi consapevoli che il pro
blema non poteva essere ridotto al 
soli (pur essenziali) esiti delle com
petizioni elettorali, ma comportava 
anche un più esteso e fiducioso pat
to, di fronte alla nazione, fra tutte 
le forze democratiche, era segno di 
alta coscienza storica e democrati
ca. 

Sono, forse, paradossale; ma non 
credo di contraddire la fondamen
tale motivazione che Ispira la esi
genza di un *nuovo compromesso 
storico» dopo quello mutilo In vigo
re da quasi quarantanni, se affer
mo che obiettivo essenziale di que
sto nuovo patto è proprio rendere 
possibile, praticabile e feconda l'al
ternativa. 

Non dico che sempre e tutti nel 
PCI abbiamo avuto chiaro questo 
punto; certo però è oggi possibile 
sostenerlo anche sulla scorta delle 
scelte e delle esperienze degli ultimi 
anni. 

Solo un osservatore molto miope 
oun propagandista In teressa lo può 
dire, che con l'assunzione dell'o
biettivo della alternativa democra
tica Il PCI ha, di punto In bianco, 
cancellato un quinquennio di lotta 
politica ed è saltato di nuovo a pie 
pari nel passato. 

Se un salto è stato fatto, semmai 
In senso opposto, nel decidere cioè 
di comportarsi come se 11 nuovo 
compromesso storico fosse già sta
to stipulato; o, per essere più preci
si, nel dare per scontato che I pro
blemi del paese e l'insieme della si
tuazione politica spingono Inevita
bilmente In questa direzione e ob
bligano anche la DC a prenderne 

atto. E veniamo così alla DC. Baget 
Bozzo chiede se il PCI la consideri 
partito popolare o sistema di potere 
facendo coincidere meccanicamen
te il compromesso storico con la 
prima definizione e l'alternativa 
democratica con la seconda. E se la 
risposta più vicina al vero fosse che 
laDCèun partito popolare II quale 
— per la prolungata assenza di un 
ricambio di governo — si è progres
sivamente contuso con lo Stato e si 
è costituito così In sistema di pote
re? 

Se, come credo, le cose stanno 
piuttosto così, allora l'obiettivo è 
quello di sciogliere positivamente 
questo Intreccio, cioè di liberare ol
treché Il P9.ese e lo Stato, anche la 
DC come partito dal 'Sistema di po
tere». Cloe, per usare le espressioni 
del gergo politico di cui ci slamo fin 
qui serviti, chiamare la DC a un 
nuovo compromesso storico che 
spazzi via ogni discriminazione 
contro II PCI e quindi preveda, con
senta, faciliti la attuazione di una 
alternativa democratica, Il perfe
zionamento necessario della demo
crazia Italiana. 

Forse che la politica di solidarie
tà nazionale del 78-78 non aveva di 
mira, non metteva. In difficoltà ti 
sistema di potere? È proprio questo 
Il motivo per cui la 'grande coali
zione» si è fermata alla maggioran
za parlamentare e non ha preso la 
forma di governo; perché In tale 
forma avrebbe legittimato nella 
maniera più evidente, da quel mo
mento in avanti, la formazione di 
maggioranze o minoranze Ubere 
dal blocco tradizionale, e quindi 
anche di coalizioni di governo al
ternative a quelle da sempre Imper
niate sulla DC. 

Alla prova di quel blennio la DC 

ha dunque reagito negativamente, 
e nel periodo successivo, col pream
bolo, ha cercato di cancellare 11 pro
blema. 

Non è dunque arbitrarlo conti
nuare a porsi l'obiettivo di coinvol
gere positivamente la DC nella pro
spettiva della alternativa, cioè della 
completa esplicazione della demo
crazia. Non è arbitrarlo perché que
sto coinvolgimento non può essere 
dato ancora per scontato e, d'altro 
canto, è indispensabile. L'alternati
va, Infatti richiede, fra le altre cose, 
una opposizione che consideri nor
male, fisiologica, l'esistenza e II po
tere di una maggioranza che non la 
comprende. 

Il nuovo segretario della DC, De 
Mita, nel suol più recenti Interven
ti, si è avvicinato a questa Imposta
zione. E un Indubbio passo avanti 
nel ragionamento sulle forme della 
democrazia e sul rinnovamento del 
sistema politico Italiano. Resta da 
vedere quanto il discorso di De Mi
ta reggerebbe alla prova del fatti. 
Ma la maturazione di questi fatti 
dipende soprattutto dall'azione e 
dalla capacità delle forze di sini
stra, del PCI certamente, e del PSI 
che più di ogni altro può obbligare 
la DC a misurarsi con l'alternativa 
non solo sul plano delle Ipotesi teo
riche ma su quello delle concrete 
scelte politiche. 

SI sorprenderà allora Baget Boz
zo se, dopo queste considerazioni, 
concludiamo che, In Italia, l'affer
mazione della alternativa demo
cratica sarà il segno che è stato 
davvero stipulato fra tutte le forze 
democratiche un muovo compro
messo storico»? 

Claudio Petruccioli 
del Comitato centrale del PCI 

Discutendo con un lettore / La crisi della coalizione governativa nella RFT 

severi noi con Tri l i i l 

Ho delle riserve su come «l'Unità» ha commentato la 
crisi tedesca con gli articoli di Ledda e di Cìngolani apparsi 
il 18 e il 19 settembre. Non sono infatti d'accordo col vostro 
giudizio. Confrontando «l'Unità* con gli altri giornali che 
leggo, non mi pare che abbiate valutato in modo adeguato 
la caduta di Schmidt e le gravi implicazioni di un muta
mento della direzione politica in Germania. Inoltre non 
sono d'accordo con la critica che fate alla politica econo
mica di Schmidt: la Germania occidentale è l'unico paese 
europeo che non ha conosciuto il triste fenomeno di una 
inflazione galoppante. Vi pare poco? E la sua politica este
ra merita un bilancio più robusto e più positivo di quello 
che avete fatto. Cosa succederà infatti ora che al potere 
andranno uomini come Kohl e Strauss? Infine un partico
lare: perché avete parlato di isolazionismo tedesco? 

Vi sarei grato se in questo caso — data la scottante 
attualità del problema e l'importanza della posta in gioco 
— la mia lettera potesse essere seguita da una risposta. 

Mario Schirro (Roma) 

Ringraziamo ti lettore 
Schirro per la rapidità con 
cui è intervenuto su articoli 
e commenti del nostro gior
nale. La nostra rubrica lette
re è molto viva e conferma 
un dialogo continuo fra i let
tone'l'Unità: Ma le lettere 
possono in determinati casi 
essere anche occasione di di
battito immediato e perciò 
accogliamo senz'altro la pro
posta del nostro lettore, tra
ducendola in pratica. 

Mario Schirro ci muove 
due critiche. Una: non avere 
valutato a sufficienza cosa 
rappresenta la * caduta di 
Schmidt*. Due: avere e-
spresso un giudizio tiepido 
sul complesso dell'esperien
za socialdemocratica tede
sca, specie per quel che ri
guarda la sua politica estera. 

Sulla prima critica. Molti 
altri hanno, qualche volta 
con soddisfazione, scritto -la 
fine di Schmidt*. *la fine 
della Ostpolitik*, la -fine 
della socialdemocrazia tede
sca*. 1 fatti non stanno cosi 
C'è una grave crisi di gover
no, ma non è ancora detto (e 
lo era ancor meno venerdì 
scorso) che ai arrivi a una 
nuova coalizione cristiano-
liberale. È probabile, ma non 
certo. Proprio perché siamo 
consapevoli delle gravi con
seguenze che un mutamento 
del genere avrebbe per la vita 
interna tedesca, la sinistra 
europea e la situazione in-
temozionale, , confidiamo 
che Schmidt vinca questa 
difficile battaglia facendo 
passare la sua proposta di e-
lezioni anticipate. Anzi, pur 
sapendo che le difficoltà in 
cui versa il partito socialde
mocratico tedesco sono gran-
di, ci auguriamo che se si va 
alle elezioni la SPD non sia 
perdente. Non abbiamo, in-
somma, voluto cantare il *de 
profundis»» prima del tempo. 
Abbiamo sbagliato? Può esse
re, tuttavia abbiamo inteso 
attenerci ai fatti. Che sono 

per altro non trascurabili, 
poiché è vero che nella Ger
mania federale si è conclusa 
una fase politica di lunga 
durata che porta a muta
menti già sostanziati. 

Su questo abbiamo con
centrato la nostra attenzio
ne cercando di spiegare le 
cause della crisi che sono in 
primo luogo economico-so
ciali con riflessi profondi ne
gli schieramenti politici; in 
secondo luogo, ma per ora 
meno espliciti, di politica e-
stera. 

E qui veniamo alla secon
da osservazione di Schirro. 
Basta veramente il problema 
dell'inflazione ad assicurare 
una difesa di tutta l'espe
rienza tedesca? Anche la si
gnora Thatcher ha abbassa
to il tasso dell'inflazione, an
che Reagan l'ha contenuta: 
ma a quale prezzo? Il gover
no Schmidt non ha certo se
guito la linea inglese o ame
ricana, tuttavia — riassu
miamo in modo ovviamente 
schematico — la sua gestio
ne complessiva dell'econo
mia tedesca è stata caratte
rizzata da una politica clas
sica, ortodossa, volta a non 
toccare nessuno dei mecca
nismi del sistema. Non vi so
no state innovazioni, muta
menti, sono mancate riforme 
che pure la crisi intema e 
mondiale esigevano. La 
stretta cui si è giunti — chi 
deve pagare la crisi? — era 
perciò nelle cose. E a 
Schmidt va dato atto del co
raggio con cui, alla fine, an
che a rischio di ritornare all' 
opposizione, ha difeso una 
delle conquiste principali 
della coalizione diretta pri
ma da Brandt e poi da lui 
stesso: un sistema di sicurez
za sociale e di servizi pubbli
ci molto avanzato. È una le
zione di coerenza politica 
notevole per un partito che 
ha profonde radici popolari 
e operaie. Ma ciò non evita la 

Schmidt e la SPD 
o chi li dà per finiti? 

Le dannose ripercussioni di una eventuale interruzione 
della politica della socialdemocrazia tedesca 
La difesa della distensione, del dialogo Est-Ovest 
e dell'autonomia dagli USA - Limiti nelle scelte 
economiche interne e sul problema Nord-Sud ' 

A SINISTRA 
Il cancelliere 

tedesco 
Helmut Schmidt 

SOTTO 
Una recente 

manifestazione 
per la pece 

a Berlino ovest 
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necessità di una riflessione, 
di un dibattito sulla politica 
economica e sociale della 
SPD, dibattito del resto che 
già da tempo travaglia la so
cialdemocrazia tedesca. In 
questo ambito si è parlato di 
'isolazionismo*, di mancan
za di una 'dimensione euro
pea*. di cui sono emblema le 
divergenze di scelte strategi
che in campo economico se
guite dalla sinistra francese 
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e da quella tedesca. 
Diversa è la valutazione r 

sulla politica estera. E non 
va dimenticato che sono sta
ti i comunisti italiani, e 
Xuindi anche questo giorno-

», a difendere le posizioni di 
Schmidt, soggette a un duro 
attacco non solo da parte de
gli Stati Uniti, di alcuni go
verni europei, e persino di 
altri partiti socialisti del 
vecchio continente. Abbiamo 

considerato e consideriamo 
la politica estera di Schmidt 
la più lungimirante tra le 
molte espresse dai governi 
europei. L'Ostpolitik inau
gurata da Brandt e prosegui
ta dall'attuale cancelliere 
resta un punto di riferimen
to fondamentale nella più 
recente storia europea. La 
tenace difesa della disten
sione e del dialogo fra Est-
Ovest, il rifiuto delle 'guerre 

ii'ti&iRY FoilVA 

&ÌMHW Cinto*,» 
$a4cf May fMwtn 

M£ A^e IL 

irww e1 

MÌAITC P<(T 

J 

commerciali* e per contro lo 
sviluppo della cooperazione 
economica con l'Est, le bat
taglie fatte per il negoziato 
sul controllo degli armamen
ti, lo spiccato senso dell'au
tonomia nei confronti degli 
Stati Uniti, nel pieno rispet
to dell'alleanza atlantica, la 
sensibilità particolare per i 
complessi problemi posti 
dalle crisi nei paesi dell'Est, 
la consapevolezza della esi
stenza di uno specifico 'in
teresse europeo* ad un mon
do non più sfiorato dalla 
guerra fredda, sono tutti ele
menti che ci fanno intendere 
quale ruolo abbia avuto e 
possa avere questa politica 
estera tedesca (e quindi farci 
valutare i pericoli di un suo 
cambiamento). 

Detto questo non si può 
però tacere il capitolo di al
cuni limiti intrinseci alla vi
sione che Schmidt ebbe per 
tutto un certo periodo: che 
l'Europa potesse sottrarsi al
le tensioni mondiali e quin
di, per esempio il suo scarso 
interesse per il problema 
Nord-Sud; la sua sfiducia 
nella costruzione politica (e 
economica) dell'Europa. E i 
limiti estrinseci: la natura 
della crisi della distensione 
la cui soluzione richiede con
tenuti fortemente innovati
vi, il pesante condiziona
mento americano, la durezza 
della logica dei blocchi, la ri
gidità dei regimi dell'Est. 
Ecco la spiegazione del modo 
in cui abbiamo sinora com
mentato la crisi tedesca. A 
mia volta ritengo che in ogni 
caso dobbiamo approfondire 
ulteriormente l'analisi e an
che altri due problemi deci
sivi: la centralità che sta as
sumendo ormai la questione 
tedesca e la *crisi di identi
tà* della SPD. Ne parleremo 
e apriamo sin d'ora le colon
ne del giornale ai contributi 
che vorranno arrivarci. 

Romano Lvdda 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Il «tessuto politico» 
non esiste solo 
nelle metropoli 
Caro direttore. 

come lettore e anche come diffusore sin dal 
1948, considero utile Intervenire su questo 
problema del rinnovamento del nostro giorna
le. confessando che aspettavo con forte inte
resse questo momento. 

Siamo senz'altro, dal punto di vista genera
le, dinanzi a un giornale arricchito di contenu
ti. a una impostazione grafica ecc. (come st 
dice nell'articolo di presentazione di domeni
ca 12 c.m.) ed è un fatto importante. 
• P. poco7 È sufficiente? Dobbiamo fare di 
più e come7. . 

Personalmente dico che dobbiamo fare di 
più e meglio, se non vogliamo essere solo un 
punto di arri\o della nuova Unità. 

Come7 Prima di tutto impegnare tutto il 
Partito, come si è fatto per la sottoscrizione, 
con un forte dibattito pttorno al serio proble
ma della diffusione quotidiana. 

Se non si costruisce di pari passo una spinta 
di nuove forze operative sia attorno alla rete 
distributiva sia alla impostazione organizza
tiva della diffusione quotidiana, che oggi la
scia molto preoccupati, avremo sì il vanto di 
disporre un buon giornale, ben impostato, im
paginato, ma resterà insufficientemente collo
cato e diffuso, tranne la domenica, mancando 
allo scopo di fondo della più larga Informa
zione politica popolare, facendo inoltre emer
gere il problema finanziario del suo sosteni
mento. 

Occorre infine scendere fra la gente, fra i 
lavoratori e gli stessi nostri militanti nelle 
varie zone periferiche a raccogliere volontà, 
esigenze: il tessuto popolare non esiste solo 
attorno alle cattedrali delle metropoli; la spe
cializzazione non deve formarsi e crescere sol
tanto dentro i palazzi! Attenzione alla buro
cratizzazione. 

C'è seriamente bisogno di vivere e crescere 
con le radici nella terra... 

CARLO FERRAR1NI 
(S. Stefano Magra • La Spezia) 

Irresistibile vocazione 
al qualunquismo 
Cara Unità; 

mi capita di ascoltare Radio Radicale e ho 
sentito un appello di Marco Pannello agli a-
scattatori: fino al 31 luglio consigliava loro di 
comperare il Giornale d'Italia, che costava 
200 lire invece che 400 come tutti gli altri, così 
avrebbero risparmiato 200 lire che potevano 
inviare al suo partito. 

Quando, dal primo agosto, i quotidiani so
no stati portati a 500 lire e il Giornale d'Italia 
a 250. Pannello ha commentato: 'Bene, da 
oggi potrete inviare 250 lire!*. 

Trentasette anni fa il Partito comunista mi 
spronò a leggere per Istruirmi. È mio convin
cimento che avrei appreso ben poco se avessi 
scelto le mie letture secondo i consigli di Pan
nello. • '• 

PASQUALE SILLA 
(Roma) 

«Sì» al rapporto 
e al dialogo con tutti 
i partiti comunisti 
Caro direttore, 

venerdì 10 settembre ho letto, con profonda 
preoccupazione, la tenera che vi ha inviato il 
compagno Sergio Colantonio. con la quale af
ferma tra l'altro: '...non mi sembra esistano 
posizioni tali del POUP che permettano di 
avere rapporti ed un dialogo con quel partito. 
Avere rapporti con il POUP. invitandolo addi
rittura alle nostre iniziative, mi sembra rap
presenti una contraddizione grave della no
stra linea politica... ». 

Noi siamo per il dialogo e contro ogni for
ma di isolamento politico, contro te scomuni
che. per la critica e la discussione nei confron
ti di qualsiasi partito comunista, per l'auto
nomia di giudìzio e nello stesso tempo com
battiamo il settarismo e il pressappochismo di 
giudizio. Abbiamo una linea chiarissima sui 
fatti internazionali arricchita di recente dalle 
ultime prese di posizione sul fatti polacchi. 
Quindi -sì» al rapporto e al dialogo con tutti 
I partiti comunisti, In casa e fuori casa, con 
l'augurio che questo rapporto e questo dialo
go siano sempre più stringenti, soprattutto nei 
momenti di gravi difficoltà del movimento co
munista internazionale. 

Le aspre polemiche elevate a guerra ideolo
gica. le rotture, la mancanza di dialogo (vedi 
URSS e Cina) portano i segni di una politica 
e di una strategia sbagliati. 

ANTONIO SURIANI 
(Chicli) 

Il triste costume 
di non voler accettare 
le decisioni della dulia 
Egregio direttore. 
• siamo alle solite: ci avrebbero defraudata. 
Avevamo a portata di mano due medaglie nel
le due prove di marcia dei campionati di alle* 
tica leggera svoltisi ad Atene, e invece niente. 
Due giudici di gara avrebbero tacitamente 
congiurato per farla finita con il predomìnio 
italiano. 

Paolo Rosi, il telecronista, si capiva che era 
in difficoltà a contenere nei limiti della decen
za la cagnara dei tecnici italiani addetti alla 
specialità della marcia, che egli del resto ave
va inconsultamente più volte provocato. Que
sti signori hanno parlato di 'furto* vero e 
proprio ai nostri danni, senza per altro saperci 
o volerci dire se e quanti marciatori di altre 
rappresentative fossero siati squalificati per 
andatura irregolare, e quando gli stessi mar
ciatori italiani erano già stati squalificati in 
passato. 

Ma le sciocchezze non sono mica solo que
ste. Ci hanno detto — / tecnici — che un no
stro marciatore aveva fatto benissimo a riti
rarsi dato che il risultato era ormai compro
messo. Che dire? 

Per quanto riguarda poi il lancio del mar' 
tello non si può nemmeno immaginare di po
ter competere con gli atleti dell Est. Eh già: 
c'è la questione del professionismo, o del dir 
lettantismo di Stato che dir si voglia. Non mi 
direte mica che un nostro atleta, appartenen
te. mettiamo, alle Fiamme Gialle o a omelie 
Oro. possa allenarsi a sufficienza? Non vorre
te mica insinuare che potrebbe essere agevola
to nel servizio, o addirittura dispensato, per 
svolgere l'attività sportiva? Solo da noi sta di 
casa il dilettantismo nella sua purezza. 

Ed ora qualche cosa va delta anche m lei, 
signor Paolo Rosi. Ella è un professionista e 
come tale è tenuto a fornire prestazioni pro
fessionalmente corrette, anche netta forma 

(della sostanza abbiamo già detto). La prò* 
nuncla del cognomi scandinavi gliela passia
mo. sarebbe pretendere troppo. Ma le sembra 
serio il fatto che in tutti questi anni ella non si 
sia preoccupata di documentarsi circa le rego
le di pronuncia almeno dei cognomi spagnoli o 
tedeschi? Gonzales con t'accento sull'ultima-
sillaba, in spagnolo: Ateyer. Beyer, Vater, co
gnomi tedeschi, pronunciati come si scrivono. 
all'italiana, anziché Maier, Baier, Fater, co
me dovuto: che cos'è questo se non pressappo
chismo? Gli stessi pressappochismo e superfi
cialità messi in mostra nelle dichiarazioni 
profferite a caldo dai nostri 'tecnici*. Tutti 
hanno potuto udirle distintamente e ripetuta
mente. 

È così che si Intende l'opera di proselitismo 
a favore dell'atletica leggera nel nostro Pae
se? Blaterando contro asserite ed indimostra
bili ingiustizie? 

E perfinire, li avete visti gli ateniesi affol
lare quel bellissimo stadio, in 60 mila-80 mi
la. ogni giorno, per quasi una settimana? Ave
te sentito che spettacolo di sportività e di civi
smo? Nella gara del giavellotto femminile. 
per esempio, dove la greca Veroulis era in 
lizza per l'oro, avete forse percepito qualche 
fischio all'indirizzo delle sue concorrenti? 
Questa gente che, a quanto ci dicono, in fatto 
di atletica leggera è nata ieri, ha evidentemen
te la fortuna di essere immune da quel tristo 
virus che contagia i pressappochisti e gli ul
tra* di casa nostra. 

rULVIO LAZZARI 
(Trieste) 

«Il nostro Gruppo, 
certamente non uso...» 
(ma l'ha fatto) 
Caro direttore, 

vorrei precisare alcuni elementi circa la vi
cenda del decreti 'bloccati* alta Camera gra
zie all'ostruzionismo del Gruppo del PdUP. 
cui si riferisce la dichiarazione del compagno 
Napolitano riportata dall'Unità del 4 settem
bre. 

Il nostro Gruppo, certamente non uso ad 
azioni ostruzionistiche irresponsabili ed indi
scriminate. ha questa volta consapevolmente e 
chiaramente deciso di condurre la propria op
posizione alta manovra economica del Gover
no. che si concreta nella messe di decreti vara
ti ai primi di agosto, con la massima asprez
za. Di questo ci assumiamo la piena responsa
bilità. convinti che sia stato un risultato poli
tico Importante aver costretto il Governo ad 
affrontare un diffìcile dibattito parlamentare 
sui grandi temi della politica economica 
quando, ad ottobre, l'attenzione del paese e la 
mobilitazione dei lavoratori in lotta per i rin
novi contrattuali potranno esprimersi con tut
ta la loro forza. 

Circa l'atteggiamento dei compagni del 
Gruppo comunista, mi sembra che vi possa 
essere un margine di incertezza quando, ad 
una pregiudiziale politica di grande forza cir
ca I assunzione da parte del Governo di un 
chiaro impegno relativo al negoziato sui con
tratti. ha fatto seguito la presentazione di un 
limitatissimo numero di emendamenti. Certa
mente un Gruppo numeroso quale quello co
munista ha la possibilità di far valere nei fatti 
la propria 'pregiudiziale politica» ben più del 
PaUP che. come ricorda il compagno Napoli
tano. ha appena sei deputati. 

Da parie nostra riteniamo che la partita 
decisiva non si giochi in estenuanti scherma
glie parlamentari, ed è proprio per questo che 
ci siamo opposti a che. in questo scorcio di 
fine estate, passasse quasi in sordina l'appro
vazione delta manovra economica antipopola
re del Governo. 

ELISEO MILANI 
(presidente del Gruppo parlamentare PdUP) 

Ringraziamo 
questi lettori 
- Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Lorenzo FOCO. Padova; D. ZUCCHELLI. 
Lodi; Luigi NOBILE. Milano; Ezio PICCAR-
DO. Sestri Ponente; A. MORPURGO, Mila
no; Roberto SOLBIATI, Trezzo d'Adda; Co-
tetta DEGLI ESPOSTI. Bologna; G. BRU
NELLO, Calvisano; Spartaco BORGONOVI. 
Milano; Maria F., Reggio Emilia; Domenico 
SOZZI. Secugnago; Francesco TARICCO, 
Luserna San Giovanni; Alberto DEL BOSCO. 
Bassano del Grappa; S. L., Milano; Teucro DI 
STAZIO. Roma; Carlo QUINTOZZI. Roma; 
Ezio VICENZETTO. Milano; Nevio FRON
TINI. Falconara; Giuseppe BASSINGHI, 
Reggio Emilia. 

Laura MARCHETTI. Cinisello B.; (abbia
mo mandato copia della sua lettera ai nostri 
Gruppi parlamentari del Senato e della Came
ra); Luigi ANNIBALE. Napoli. ('Se fino al-
tela di 14 armi la scuota è d'obbligo, non deve 
lo Stato provvedere a dare I libri a lutti gB 
studenti indistintamente?*); IL COMITATO 
provinciale dell'ANPI di Siena (ci manda una 
bella testimonianza del compagno Corrado Bi-
sconti di Abbadia S. Salvatore che ci racconta 
la vita aella clandestinità del ccapagno Di 
Giulio); Maurizio CASALI NI. Albisola Su
periore ('Perchè non ci facciamo promotori di 
una campagna di raccolta rifiuti riciclabili? 
Credo che la raccolta separata di carta, vetro. 
toltine, se ben organizzata riuscirebbe vantag
giosa economicamente e politicamente*); Fi
lippo FEDERICI, S. Donato Val Cornino; 
(•La nostra proposta di alternativa democra
tica dovrebbe essere discussa largamente in 
modo che tutti ne possano comprendere il vero 
contenuto di alternativo al sistema di potere 
de*). ^ 

Ernesto G. ROSSI. Milano (-11TGI di do
menica 5, ore 13.30. nelFenumerare le vittime 
del terrorismo mafioso, ricorda il giudice Ce
sare Terranova, eletto deputato — ci informa 
— "nelle liste dello Sinistro Indipendente" 
(anziché come indipendente nelle liste dei 
PCI*): V. V. IVO. Vittorio Veneto ('Non de
vono illudersi, Spadolini e la sua squadra. 
capaci soltanto ai tirare calci alla schiena di 
ehi produce, con lo stivale del decreti e delia 
preclusione anticomunista»; Pierangelo D* 
ANDREA, Spiiimbcrgo. (Segnaleremo il tao 
scritto ai nostri Gruppi parlamentari); Gian
carlo FERRINI. Vigo d'Orci» (*ll Partilo, sia 
pure tra mille difficoltà, dovrebbe elaborare 
ani documento economico chiaro, marxista e 
se possibile definitivo, anche se di definitivo 
non c'è niente*); Concetto SOLANO. Catania 
(segnaleremo il tao aerino ai compagni dela 
Direzione del Partito perche io prenda»» aella 
dorata conskSerazMHie); Sebastiano NAPOLI
TANO, CMeti (.Nei tempi antichi I ricchi 

la libertà di speéronegaUmt sui fendi 
del terreni Oggi l più ricchi godono la libertà 
di spadroneggiare sul feudi del quattrini!*). 

h \ 


